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 Roma, 03/04/2013 

Studio statistico sul numero di indagati e di imputati nei procedimenti 

penali in Italia - Anni 2006 - 2010 

Negli ultimi anni si è affermata l’esigenza di condurre analisi e valutazioni della complessità dei 

procedimenti giudiziari sia nel settore civile sia in quello penale. Appare infatti evidente che non tutti i 

processi né tutte le cause hanno uguale livello di difficoltà di trattazione da parte dei magistrati e del 

personale amministrativo. 

Tra i fattori che gli addetti ai lavori individuano come indicativi per la misurazione del grado di difficoltà di 

un’indagine prima e di un processo poi, vi è quello rispettivamente del numero di indagati e di imputati. Il 

nesso, ovviamente, è quello che un processo risulta tanto più complesso quanto maggiore è il numero degli 

imputati. 

L’analisi si basa sui dati delle rilevazioni periodiche trimestrali effettuate dalla Direzione Generale di 

Statistica del Ministero della Giustizia e prende in considerazione il quinquennio 2006-2010. Le variabili 

rilevate sono il numero degli indagati, nel caso delle procure, e il numero degli imputati, nel caso dei 

tribunali, coinvolti nei procedimenti sopravvenuti in tali uffici. Lo studio osserva pertanto la distribuzione di 

questo fattore nelle varie fasi del giudizio e, a seconda della competenza territoriale, nei diversi distretti e 

circondari. 

Procura della Repubblica 

Nelle Procure della Repubblica si distinguono i procedimenti per i reati ordinari e i procedimenti per i reati 

di competenza delle sezioni denominate Direzione Distrettuale Antimafia. 

A livello nazionale appare netta, anche se era prevedibile vista la natura “associativa” dei reati di 

competenza delle sezioni antimafia, la diversa incidenza percentuale del numero degli indagati nei 

procedimenti iscritti presso le due sezioni (tav. 1): i procedimenti con un solo indagato sono l’85% nella 

sezione ordinaria mentre si riducono alla metà nella sezione DDA (43%); i procedimenti con più di 3 indagati 

sono appena il 2% nella sezione ordinaria mentre raggiungono il 32% nella DDA. 

 

Tav 1.  Procure della Repubblica - Registro noti -  

Incidenza del numero di indagati nei procedimenti sopravvenuti 

Anni 2006-2010 

sezione 1 indagato 2 indagati 3 indagati 
più di 3 

indagati 

Ordinaria 85% 10% 3% 2% 

DDA 43% 16% 9% 32% 

 

Ministero della Giustizia 

Direzione Generale di Statistica 
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Tribunale 

Sono stati osservati i procedimenti iscritti presso l’ufficio GIP GUP, quelli sopravvenuti nel dibattimento 

monocratico di primo grado e infine quelli del tribunale in composizione collegiale (tav. 2). In linea con 

quanto visto nella sezione ordinaria delle Procure, la percentuale dei procedimenti con un solo imputato si 

avvicina all’85% nella fase dell’udienza preliminare; il rapporto è di poco inferiore nei procedimenti trattati 

con rito monocratico (82%) mentre scende al 54% in quelli trattati con rito collegiale. I processi per reati più 

gravi presentano, come era prevedibile, un maggior numero di imputati (in genere il tribunale in 

composizione collegiale tratta i reati con pena edittale massima superiore a 10 anni), quelli con più di 3 

imputati rappresentano il 18% per il giudice collegiale e il 3% per il giudice monocratico e per quello delle 

indagini e dell’udienza preliminare. 

 

Tav 2.  Tribunale ordinario - registro noti -  

Incidenza del numero di imputati nei procedimenti sopravvenuti  

Anni 2006-2010 

sezione 1 imputato 2 imputati 3 imputati 
più di 3 

imputati 

GIP-GUP 84% 10% 3% 3% 

Monocratico I grado 82% 12% 3% 3% 

Collegiale I grado 54% 19% 9% 18% 

 

Di seguito si riporta una rappresentazione grafica dei rapporti di incidenza tra indagati e imputati nelle varie 

fasi del processo penale. 
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Altro elemento di analisi è quello dei processi che vengono celebrati con imputati in stato di libertà o di 

detenzione. Questo rapporto è leggermente superiore nel dibattimento collegiale rispetto a quello 

monocratico di primo grado come di seguito illustrato in forma tabellare e grafica (tav. 3 e fig. 2). 

 

 

Tav 3.  Tribunale ordinario - registro noti -  

Incidenza dello stato degli imputati nei procedimenti sopravvenuti  

Anni 2006-2010 

sezione 
con imputati 

detenuti 

con imputati 

detenuti e non 

senza imputati 

detenuti 

monocratico I grado 12% 2% 86% 

collegiale 17% 8% 75% 
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Analisi della distribuzione geografica dell’incidenza del numero di indagati nelle DDA 

L’analisi geografica del fattore di incidenza del numero di indagati nelle sezioni antimafia viene condotta a 

livello di distretto dal momento che è distrettuale la competenza delle DDA.  

In particolare la Fig. 3 rappresenta, in un certo qual modo, il “tasso di criminalità mafiosa” per distretto. La 

Fig. 4 e la Tav. 4, invece, presentano in forma grafica e tabellare l’incidenza, sempre nelle DDA, del numero 

di indagati rispetto ai procedimenti sopravvenuti. Notiamo che, come mostrato nella Fig. 3, la criminalità 

mafiosa si concentra soprattutto nelle regioni meridionali, in particolare Campania, Calabria e Sicilia, 

mentre statisticamente l’incidenza maggiore di indagati per procedimento si registra nei distretti di Perugia, 

Milano e Ancona. 

Una possibile spiegazione di questa differenza di comportamento statistico è quella che proprio in ragione 

della storica maggiore infiltrazione mafiosa nelle regioni del Sud, una parte dei reati ordinari commessi da 

singoli individui è di competenza delle DDA in quanto di “stampo mafioso”. Nelle regioni dove invece è più 

recente l’infiltrazione mafiosa ecco che invece risulta più ricorrente “l’associazione“ di stampo mafioso tra 

più individui. 
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Analisi della distribuzione geografica dell’incidenza del numero di indagati nelle sezioni ordinarie delle 

Procure e del numero di imputati nei Tribunali 

L’analisi geografica dell’incidenza del numero degli indagati nei procedimenti trattati dalle sezioni ordinarie 

delle Procure e del numero degli imputati nei procedimenti trattati dai Tribunali è stata condotta a livello di 

circondario.  

Tendenzialmente il numero medio di indagati per i procedimenti iscritti nelle sezioni ordinarie degli uffici di 

Procura è più alto nei circondari dell’Italia centro-meridionale (fig. 5) e ciò vale anche per gli imputati delle 

sezioni GIP GUP e per il dibattimento monocratico di primo grado del tribunale (fig. 6 e fig. 7). 

Nel dibattimento collegiale, invece, dove si era visto che in generale il numero medio di imputati è più alto, 

risulta maggiore la variabilità tra i circondari: oltre che in quelli del centro Italia infatti si riscontrano valori 

elevati in alcuni circondari del settentrione mentre si registrano valori più bassi in alcuni circondari della 

Sicilia e della Toscana (fig. 8). 

Tav 4.  Procura della Repubblica - sezione DDA - 

Numero medio di indagati per procedimento 

sopravvenuto - anni 2006-2010  

distretto indagati 

PERUGIA 8,3 

MILANO 8,2 

ANCONA 8,1 

POTENZA 7,0 

REGGIO CALABRIA 7,0 

L'AQUILA 6,8 

LECCE 6,6 

MESSINA 6,1 

BOLOGNA 6,1 

ROMA 5,7 

FIRENZE 5,4 

TRENTO 5,4 

CATANZARO 5,1 

BRESCIA 5,1 

BARI 5,0 

media nazionale 5,0 

TRIESTE 5,0 

CATANIA 4,7 

TORINO 4,6 

CAMPOBASSO 4,4 

CALTANISSETTA 4,4 

PALERMO 4,4 

VENEZIA 4,3 

NAPOLI 4,3 

SALERNO 4,0 

CAGLIARI 3,6 

GENOVA 3,4 
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Fig. 6 Fig. 5 

Fig. 7 Fig. 8 


